IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Ma sulla potenza di Dio
Quando l’Apostolo Paolo parla del Vangelo che è potenza di Dio, Lui ha sempre dinanzi ai suoi occhi la Parola con la quale il Signore ha creato il cielo e la terra. Dio dice e le cose vengono chiamate all’esistenza. Ha anche negli occhi la Parola con la quale Mosè, per comando del Signore, governava tutta la creazione. Ogni elemento della natura obbediva alla sua Parola, che era Parola di Dio, proferita su comando di Dio. Tutto nell’Apostolo Paolo è dalla Parola e per la Parola del Vangelo. Come senza la Parola nulla prima esisteva, poi Dio dice la Parola e ogni cosa riceve esistenza, così dicasi della Parola del Vangelo. Prima che questa Parola venga pronunciata esistono tenebre e morte. Poi viene pronunciata la Parola con la potenza di Dio e la forza del suo Santo Spirito e al posto delle tenebre e della morte vengono la luce e la vita. Ogni qualvolta si pronuncia la Parola del Vangelo sulla terra avviene uno sconvolgimento. Si compie la profezia di Isaia: “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata (Is 55,10-11). Si compie anche la profezia di Ezechiele: “Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai” (Ez 2,1-10). Ecco come ora l’Apostolo Paolo applica alla sua Parola, alla Parola del Vangelo da Lui predicata, questa profezia: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2.14-17). 

Possiamo affermare che la fede di Paolo nel predicare il Vangelo è tutta fondata sulla potenza salvatrice, redentrice, santificatrice che è insita nella Parola del Signore. Senza questa fede nella Parola che Paolo neanche si legga: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. “Non enim erubesco evangelium, virtus enim Dei est in salutem omni credenti, Iudaeo primum et Graeco. Iustitia enim Dei in eo revelatur ex fide in fidem, sicut scriptum est: iustus autem ex fide vivit”. “Ou gar epaischunomai to euaggelion, dunamis gar theou estin eis sôtêrian panti tôi pisteuonti, Ioudaiôi te prôton kai Hellêni; dikaiosunê gar theou en autôi apokaluptetai ek pisteôs eis pistin, kathôs gegraptai, Ho de dikaios ek pisteôs zêsetai” (Rm 1,16-17).

Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (Rm 1,4). Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco (Rm 1,16). Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità (Rm 1,20). Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra (Rm 9,17). Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9,22). Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! (Rm 11,23). Con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,19). La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio (1Cor 1,18). Ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio (1Cor 1,24). 
E la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza (1Cor 2,4). Perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,5). Perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza (1Cor 4,20). Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza (1Cor 6,14). Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi (2Cor 4,7). Con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra (2Cor 6,7). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12,9). Dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi (2Cor 13,3). Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio nei vostri riguardi (2Cor 13,4). E qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza (Ef 1,19). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3,7). Perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore (Ef 3,16). A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi (Ef 3,20). Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza (Ef 6,10). E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3,10). 
Rafforzandovi con ogni energia secondo la sua gloriosa potenza, per poter essere forti e pazienti in tutto (Col 1,11). Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,29). Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti (Col 2,12). Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1,5). E a voi, che ora siete afflitti, sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo con gli angeli della sua potenza (2Ts 1,7). Costoro saranno castigati con una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria della sua potenza (2Ts 1,9). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1,11). Il solo che possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen (1Tm 6,16).
Ora è giusto che ci chiediamo: Se la Parola del Vangelo possiede la stessa potenza di salvezza, redenzione, santificazione della Parola creatrice del Signore nostro Dio, perché essa non produce secondo questa divina onnipotenza? La Parola non produce perché è di Dio, produce perché è detta da Dio, per Cristo nel suo Santo Spirito. Produce perché è detta da Cristo nel suo Santo Spirito, essendo però Cristo una cosa sola con il Padre. Produce se detta dall’Apostolo del Signore, che vive in Cristo e nello Spirito Santo, che forma con Cristo un solo cuore, una sola vita, una cosa sola. La Parola è stata data all’Apostolo, ma non è dell’Apostolo. Essa rimane eternamente di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo e produce secondo la sua verità sempre se è detta per mezzo nostro dal Padre, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo. Se la dice l’Apostolo come proveniente dal suo cuore, ma non dal cuore di Cristo, essa è inefficace. 
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,1-5). 
Non si dimostra con argomentazioni ricche di sapienza umana né l’esistenza di Dio, né di Cristo, né dello Spirito Santo. Si attesta invece la presenza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo nella nostra vita, nel cui nome noi parliamo e agiamo. Come Gesù nello Spirito Santo parla ed opera nel nome del Padre suo, così anche ogni suo Apostolo e discepolo, nello Spirito Santo parla in nome di Cristo Gesù. Ma per parlare nel nome di Cristo Gesù, Cristo Gesù deve essere con noi una cosa sola, allo stesso modo che Gesù e il Padre sono una cosa sola. È lo Spirito Santo la potenza salvatrice, rigeneratrice, santificatrice, di conversione della Parola. Ma lo Spirito Santo è di Cristo ed è dato per parlare ed operare solo a chi vive in Cristo, per Cristo, con Cristo. Chi vuole manifestare la potenza della Parola deve anche manifestare la vita di Cristo. Madre piena di grazia, aiutaci ad essere vita di Cristo Gesù nella Chiesa e nel mondo. 

04 Aprile 2021
